
DALL'INVIATO Salvatore Maria Righi

CAMPOBASSO Angelo Izzo ha «com-
prato» la sua semilibertà e con quella
in tasca ha potuto uccidere almeno al-
tre due volte. Dalla procura di Torino,
insieme ad altri uffici inquirenti di mez-
za Italia, arriva un'indiscrezione che
scuote la città, ancora turbata dal dupli-
ce omicidio di
Ferrazzano e alle
prese con gli inter-
rogatori degli in-
dagati. Da fonti
della magistratu-
ra inquirente si
apprende infatti
che è in corso un'
inchiesta a livello
nazionale su "Cit-
tà futura", l'asso-
ciazione di volon-
tariato che ha al-
meno tre sedi, oltre a Campobasso an-
che la Val di Susa e Bologna, oltre ad
altre che sotto altro nome sarebbero
comunque ad essa riconducibili. Secon-
do l'ipotesi dei pm, l'associazione che
ha in Molise ha arruolato per la sua
attività il massacratore del Circeo
avrebbe come scopo quello di accoglie-
re detenuti eccellenti come Izzo, rifiuta-
ti da altri enti no profit, o altri condan-
nati di basso profilo, in cambio di dena-
ro o favori in natura costituiti essenzial-
mente da reati come furti e rapine, op-
pure attività di fiancheggiamento agli
stessi. Al vertice dell'associazione risul-
terebbe esserci Pier Aldo Saccomanni,
fratello del pastore battista che si è bat-
tuto presso il tribunale di sorveglianza
e gli operatori del carcere per ottenere
l'ingresso di Izzo nella struttura che ha
la propria sede in via Nobile, di fronte
al carcere. Il meccanismo ipotizzato da-
gli inquirenti è semplice: Izzo, o altri
carcerati di nome come lui, sarebbero
stati favoriti con documentazioni, atte-
stati e interessamenti per essere inseriti
nell'organico dell'associazione, per poi
ottenere da lì un provvedimenti di cle-
menza come la semilibertà concessa al
massacratore del Circeo. Il tutto ovvia-
mente in cambio di un lauto compen-
so da parte dei detenuti, a quanto pare
molto elevato nel caso di soggetti come
Izzo, al quale pare siano state chiuse le
porte di parecchi altri enti di volonta-
riato. Altri detenuti avrebbero ottenu-
to permessi e inserimento nell'organi-
co di "Città futura" in cambio di rapi-
ne, traffico di armi o di droga. A confer-
ma di questa inquietante ipotesi c'è la

secretazione del fascicolo da parte della
procura di Torino appena è scoppiato
il caso del duplice omicidio e dopo la
confessione di Izzo, al quale a quanto
pare gli inquirenti sono arrivati per ca-
so nell'ambito della più generale inchie-
sta che riguarda l'associazione guidata
da Saccomanni. In questo alveo, e con
queste premesse, sarebbe poi maturata
a Campobasso la torbida, morbosa e
infine tragica storia che ha avuto come
l'epilogo nella villetta di Ferrazzano,
con l'uccisione di Maria Carmela Lin-
ciano e di Valentina Maiorano,

Comincia tutto nel maggio 2002,
quando il massacratore del Circeo in-

contra nella prigione di viale Cavour il
responsabile di "Città futura", il padre
battista Dario Saccomanni. Piemonte-
se, 45 anni, uno dei fondatori del grup-
po che ha come "mission" quella di
occuparsi del disagio. Due mesi più tar-
di l'ergastolano comincia ad usufruire
di permessi premio, grazie anche ad
una perizia dell'anno precedente che in
pratica è una patente di redenzione.
Intorno all'associazione ruotano perso-
ne con problemi di vario tipo. Uno di
loro è Luca Palaia, 23 anni, precedenti
per droga e senza un'occupazione fissa.
Un altro è Guido Palladino, poco più
grande, figlio di un commercialista e

titolare di un'azienda di informatica,
vice segretario nazionale dell'associazio-
ne. In via Nobile, sede dell'associazio-
ne, il massacratore del Circeo sarà poi
assunto con un contratto a termine di
un anno per curare il progetto editoria-
le di un giornale sul volontariato, già
pronto anche il nome: "Città domani".
Il suo orario di lavoro era dalle 9.30 alle
13 e dalle 16 alle 19, dopodiché lo atten-
devano in carcere. E' approfittando di
questa libertà di movimento e dell'aiu-
to di Palaia, Palladino e di chissà chi
altri che Izzo è riuscito a mettere in
pratica il suo piano diabolico sfociato
nel duplice omicidio. Nell'ambito dell'

associazione sono nati rapporti di natu-
ra piuttosto torbida tra i protagonisti
di questa storia. Soprattutto quello tra
Izzo e Palaia, che a quanto pare erano
anche uniti da un legame omosessuale.
Nel novembre 2003 i carabinieri han-
no scoperto i due, durante un permes-
so premio di Izzo, in un stanza dell'ho-
tel Roxy, attualmente chiuso. In loro
compagnia tre ragazzi. Un "festino"
che è costato all'ergastolano del Circeo
una violazione del permesso premio
sanzionata dal magistrato di sorveglian-
za e successivamente il trasferimento
nel carcere di Palermo. Da queste parti
peraltro circolano voci sulle preferenze

sessuali di Izzo per i ragazzini. Non
solo. Lo stesso Palaia dal marzo di
quest'anno ha ottenuto da Palladino
un duplicato delle chiavi della villetta
di contrada Sant'Angelo, a quanto pare
con l'esplicita richiesta di potersi appar-
tare con Izzo che invece probabilmente
aveva già in mente il suo piano crimina-
le. Sarebbe stato Palaia infatti nei gior-
ni precedenti al duplice delitto a procu-
rargli i sacchi, le manette, lo scotch ne-
cessari per immobilizzare e uccidere le
due donne. Insieme a Palladino, inol-
tre, Palaia è andato a Bisceglie a ritirare
le tre pistole che sarebbero dovute servi-
re per qualche reato, forse a vantaggio

della stessa associazione secondo la tesi
dell'inchiesta. A quanto pare la polizia
ha bloccato Palladino all'una di notte
proprio nei pressi della sede di "Città
futura", e poi ha prelevato da casa Pa-
laia. In questo quadro è spuntata la
figura di Pier Aldo Saccomanni, che
sarebbe stato condannato dal tribunale
di Campobasso agli inizi di aprile per
appropriazione indebita. Avrebbe infat-

ti sfruttato il suo
ruolo da ammini-
stratore delegato
di una ditta moli-
sana per intascare
un assegno da de-
cine di migliaia di
euro. Un reato di
poco conto, se vo-
gliamo, di fronte
a quelli ipotizzati
dall'inchiesta sull'
associazione a cui
fa capo: questo pe-

rò spiegherebbe forse la strana coinci-
denza. Col passare delle ore intanto di-
venta più nitida la cronaca di quel gio-
vedì maledetto sfociato nel duplice de-
litto. Izzo e Palaia sono andati a prende-
re madre e figlia davanti all'hotel Roxy,
dopo averle convinte a venire in città.
Le due donne avevano una valigia ed
un borsone, a quanto pare Izzo le ave-
va rassicurate sulla possibilità di trasfe-
rirsi nella villetta di Ferrazzano (di pro-
prietà di una nonna di Palladino) in
attesa di trovare una sistemazione. Arri-
vati a destinazione però è scattato il
piano di morte messo a punto nei mini-
mi particolari, e a quanto pare Palaia
ha partecipato attivamente ad immobi-
lizzare ed uccidere le due vittime, nono-
stante i suoi tentativi di riversare tutta
la responsabilità ad Izzo. In serata i due
hanno avvisato Palladino del fatto, e il
giovane li avrebbe aiutati ad occultare i
cadaveri. I vestiti della ragazzina sono
stati infilati in un sacco nero e in parte
bruciati, poi gettati in un cassonetto
nei pressi del carcere: sfacciataggine o
leggerezza?

Ieri nel corso di un lungo interroga-
torio Giovanni Maiorano ha ipotizzato
come movente per il duplice delitto
una questione di soldi, legata ad un
investimento comune con Izzo per
aprire un ristorante in Germania, ma
la pista viene ritenuta decisamente po-
co credibile dagli investigatori. Che in-
vece sembrano propendere verso l'im-
peto assassino recidivo e rituale del mo-
stro del Circeo che avrebbe pagato la
sua ulteriore chance di provare piacere
dando la morte.

ROMA Non lo hanno mai abbandonato per 30 anni, da quel tragico 30
settembre 1975, sostenendolo discretamente nelle sue vicissitudini carce-
rarie e nei suoi progetti di rifarsi una vita, ma oggi dicono basta. La
famiglia di Angelo Izzo - madre, padre da tempo malato, un fratello e due
sorelle - ha deciso di chiudere i rapporti con il “massacratore del Circeo”.
Il primo atto concreto della presa di distanza da parte dei familiari è la
revoca dell'incarico al suo avvocato difensore, Enzo Guarnera. «Nel rispet-
to della memoria delle persone brutalmente uccise - viene spiegato in una
nota - la famiglia Izzo non intende sostenere atteggiamenti giustificativi
di qualsivoglia natura per quanto confessato ai giudici dal loro congiun-
to». Per questo motivo, «ha deciso di revocare l'incarico di patrocinio
legale affidato all'avvocato Enzo Guarnera, confidando che questa decisio-
ne sia compresa come un segno di rispetto per le vittime innocenti di un
delitto così orrendo».

«Il nostro rispetto - ha aggiunto un familiare di Izzo - è ovviamente
anche per le vittime del Circeo: la differenza è che nel ’75 Angelo aveva 20
anni e si chiedeva una perizia psichiatrica che fu negata. Inoltre, non era
chiaro dall'inizio come erano divise le responsabilità. Adesso la situazione
è totalmente diversa e non pensiamo sia giusto comportarci come allo-
ra».

Per i parenti più stretti di Izzo, quello che è successo in questi giorni è
il rinnovarsi di un incubo già vissuto tre decenni fa e dal quale non si
sono mai veramente ripresi. «I familiari di Angelo - ha spiegato l'avvocato
Guarnera - sono stati costretti ad abbandonare le loro abitazioni consuete
per cercare di sfuggire all'assedio dei giornalisti». La famiglia, ha ricordato
il legale, «aveva riallacciato i legami e quando Angelo Izzo è stato arrestato
mi ha contattato affinché io lo assistessi. Ma oggi, dopo una riunione,
hanno deciso che non vogliono sapere nulla di quest'uomo».

Caso Izzo, inchieste in tutta Italia su «Città futura»
L’associazione prenderebbe soldi da detenuti eccellenti per essere accettati nella struttura

L’estremista nero e altri pezzi da novanta
avrebbero comprato la possibilità di lavorare
fuori dal carcere. Le garanzie di «Città futura»
servivano ad ottenere nuovi permessi premio

L’ORRORE di Campobasso

Marzio Tristano

PALERMO «Le donne? Non ho mai soffer-
to di complessi di inferiorità verso di lo-
ro. Ciò che mi attraeva era il piacere nell'
esercitare un dominio assoluto sul corpo
femminile, ovviamente trattato come un
oggetto. Quando riuscivo ad imporre que-
sto controllo mi sentivo davvero onnipo-
tente». Una vita da «arancia meccanica»
in 13 pagine fitte fitte, un viaggio a ritro-
so negli orrori tra ricordi lucidi e precisi,
autogiudizi impietosi, la redenzione attra-
verso la scoperta della compassione e, infi-
ne, le lacrime. Quelle che nel 2001 convin-
ceranno lo psichiatra Luigi Di Nunzio
della sincerità di Angelo Izzo: «L'ho senti-
to sincero - scrive il medico - e del resto,
se avessi dubitato della sua autenticità, le
sue lacrime, a volte proprio non contenu-
te nonostante lo sforzo di autocontrollo
da parte sua, sarebbero valse a smentir-
mi».

Jekyll e Hyde per malattia o abile si-
mulatore, Izzo sa raccontare con passio-
ne, dettagli. In quelle 13 pagine narra la
sua vita dissoluta di pariolino allo sban-
do, in un crescendo di violenza che co-
mincia a tredici anni con la Giovane Ita-

lia, passa per i tribunali, testimone in al-
meno cento processi, e finisce in semili-
bertà impegnato nel recupero sociale di
disadattati in un centro in cui nessuno si
accorge che, nel frattempo, Izzo era torna-
to «quello di sempre». In mezzo la sua
vita nel triangolo pariolino di piazza Eu-
clide, piazzale delle Muse e viale Parioli:
«Meritavamo - scrive - la definizione di
figli di una borghesia parassitaria, viziati,
ignoranti e spendaccioni che la pubblici-
stica di sinistra ci attribuiva». Risse, furti,
rapine, incendi, attentati, minacce: il tep-
pista si trasforma in delinquente, il movi-
mento sociale lo espelle, il ragazzo incro-
cia in quegli anni anche il leggendario
principe Borghese, quello del golpe, pren-
dendo ordini da un cattivo maestro il cui
nome figura nell'elenco di Gladio. Izzo si
specializza: preparazione di bombe e do-
cumenti falsi, guerriglia psicologica, so-
pravvivenza, sabotaggio. Ma tra politica
armata e soldi facili, la scelta è semplice:
«Facevano quattro rapine a settimana -
racconta - non per battere record ma per
fare la bella vita. Passavamo intere giorna-
te tra Gucci e Valentino, gioielli da Bulga-
ri, a farci fare scarpe e camicie su misura.
Macchine sportive e moto giapponesi, Ro-
lex d'oro, capelli da Amleto o da Ame-

deo, un giorno si e uno no, ragazze, risto-
ranti. Notti nei locali alla moda, all'alba
cocaina purissima e un pieno di fiches
alla bisca dei siciliani al Pantheon. Yachts
e motoscafi a disposizione, viaggi in Estre-
mo oriente e negli States, soggiorni in
costa azzurra e a Cortina, che divenne la
nostra città d'adozione. Tutto sembrava
andare liscio».

Il primo arresto arriva nel 1975, per
stupro, una sorta di anticipo degli orrori
del Circeo: anche allora, nonostante una
fedina penale già nutrita, Izzo se la cava
con la condizionale. E riprende la vita
violenta: «Uscito Ghira dal carcere viveva-
mo in un crescente stato di delirio, ci
sentivamo i cavalieri assediati nei loro ca-
stelli, in guerra con il resto del mondo,
invulnerabili e imbattibili. In questa at-
mosfera, di cui fu il frutto peggiore, av-
venne l'orribile tragedia del Circeo».

Qui si interrompe la vita da libero e
comincia l'avventura carceraria, non me-
no movimentata. Due evasioni, risse, un
ricovero nel manicomio giudiziario di
Montelupo dove finse di essere pazzo; e
poi frequentazioni del calibro di Vallanza-
sca e Cutolo, Andraus e Bagarella, e i neri
Fioravanti, Tuti e Concutelli. Poi la disso-
ciazione e i tentativi di collaborazione.

Fino al processo finale di redenzione:
«Credo - ha detto allo psicologo - che
dopo la tragedia del Circeo non fosse af-
fatto esagerato considerarmi un mostro».
«Per arrivare a ridimensionare me stesso
ed a considerarmi un piccolo uomo ci
sono voluti molti anni. Provato dalla du-
rezza della carcerazione e dall’impietosa
criminalizzazione da parte dell’opinione
pubblica e di settori dell’apparato giudi-
ziario, ma sono riuscito a cogliere la bel-
lezza di essere niente altro che un uomo
fra gli altri uomini». Scrive lo psichiatra
sul «pentimento»: «Una spinta molto for-
te gli è venuta dal riconoscimento di quel-
la che in passato era stata la sua malvagità
senza limiti nè attenuanti verso la colletti-
vità. Egli è consapevole di essere un indivi-
duo ormai completamente rinnovato e,
in aggiunta, animato da una volontà rea-
lizzativa costruttiva pensando al suo futu-
ro. Ritengo che il superiore organo giudi-
cante possa prendere in esame, senza ti-
more, l'ipotesi di una concessione di un
permesso-premio non solo per consentir-
gli di avere nuovamente un approccio
con la società libera, ma per poter racco-
gliere sul suo conto ulteriori, e forse anco-
ra più importanti, elementi di valutazio-
ne in chiave trattamentale».

«Ero un mostro, ora sono un piccolo uomo»
Il «pentimento» del mostro del Circeo che convinse lo psichiatra: «È una persona rinnovata, sì al permesso-premio» La famiglia abbandona Izzo

«per rispetto alle vittime»

Roma

Nel mirino della procura di Torino e altre
l’ente di volontariato che avrebbe diverse

ramificazioni in varie città: a capo il fratello
del pastore battista, Pier Aldo Saccomanni

ROMA Il sito internet della sinistra an-
tagonista «Indymedia» è stato seque-
strato perchè ha messo in rete imma-
gini e frasi irriguardose nei confronti
di Papa Benedetto XVI che in un foto-
montaggio veniva ritratto anche da
nazista con tanto di svastica sul brac-
cio sinistro. Lo ha deciso ieri il gip
Marco Patarnello, che ha accolto la
richiesta del pubblico ministero Sal-
vatore Vitello, titolare di una serie di
accertamenti partiti sulla base di una
informativa della Digos. La procura
di Roma procede per vilipendio della
religione cattolica e della figura del
Pontefice.

Indymedia è registrato a nome
della società Indipendent Media Cen-

ter (Imc) con sede in Brasile. Alla
base dell’iniziativa della procura capi-
tolina c’è la comparsa di un fotomon-
taggio di papa Ratzinger con la divisa
nazista e la pubblicazione di una serie
di frasi, tra le quali quella «Papa nazi-
sta». Secondo la procura si trattereb-
be di espressioni e pubblicazioni im-
plicanti scherno, contumelia e di-
sprezzo della figura di Benedetto
XVI. Il capo della procura Giovanni
Ferrara e il pm Salvatore Vitello, fir-
matari di una rogatoria per notificare
in Brasile il provvedimento del giudi-
ce, avvieranno accertamenti per iden-
tificare chi si celi dietro alla società
Imc. I due magistrati sono anche in
attesa di avere dal ministro della giu-

stizia l’autorizzazione a procedere in
relazione al reato di offesa all’onore e
al prestigio del Sommo Pontefice.

Immediate le reazioni pro e con-
tro la decisione di oscurare il sito an-
tagonista. Il segretario generale della
Federazione nazionale della stampa
italiana, Paolo Serventi Longhi:
«Non condivido affatto il contenuto
del messaggio, anzi lo trovo un grave
errore storico, ma la libertà di espres-
sione non può essere messa in discus-
sione». Il messaggio raffigurante il
Pontefice in divisa nazista, precisa
Serventi Longhi, non sarebbe stato
prodotto dalla redazione ma inviato
con un messaggio anonimo, perchè
Indymedia infatti diffonde senza al-

cun intervento qualunque tipo di
mail, realizzando con ciò la propria
linea editoriale, per la quale già in
passato ha subito interventi repressi-
vi». Sulla stessa sintonia anche l’asso-
ciazione Articolo 21. Applaude inve-
ce la destra che con Allenza nazionale
in testa si congratula con l’autorità
giudiziaria: «Questa volta il sito ha
raggiunto il massimo dell’ingiuria e
della volgarità», ha commentato il mi-
nistro Gianni Alemanno. E Marco
Rizzo, parlamentare europeo del
Pdci, replica: «Il lupo perde il pelo
ma non vizio. Può un ministro felici-
tarsi per la violazione di un diritto
costituzionale, ossia per l’impedimen-
to fattivo delle libertà di espressione e

di stampa? Il sequestro del sito Indy-
media non può che ravvisarsi come
una forzosa restrizione di tale dirit-
to».

Non è infatti la prima volta che
Indymedia finisce nel mirino dei ma-
gistrati. Indymedia era stato oscurato
per alcuni giorni lo scorso ottobre,
dopo il sequestro dei dischi di due
server ad opera dell’Fbi americano.
Indymedia ha sostenuto che la richie-
sta di oscuramento proveniva dalla
procura di Bologna, che stava inda-
gando su un movimento anarchico,
ma i magistrati bolognesi hanno
smentito l’affermazione e il sito ha
ripreso a trasmettere dopo alcuni
giorni di blocco.

Il gip Patarnello ha accolto la richiesta del pm Vitello. La Federazione nazionale della stampa: «Violata la libertà di stampa». Entusiasta la destra

Fotomontaggio con il Papa vestito da nazista: «Indymedia» sotto sequestro
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